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Alle 17 la manifestazione indetta dalla Federazione per il 60° del PCI 

Domani al Palasport con Berlin 
Per celebrare il 60° anniversar io del PCI, per r i ­

cordare le grandi battagl ie per la pace e per la 
democrazia, per i d i r i t t i dei lavoratori condotte dd 
quel lontano 21 gennaio 1921 a ogg i , ma anche 
per r innovare l ' impegno di lotta d i f ronte alle nuove 
d i f f i c i l i p rove cui la società italiana è chiamata ogg i . 
Per questo, domani i comunist i romani si r iuni ran­
no al Palazzo del lo Sport del l 'Eur insieme al com­
pagno Enrico Berl inguer. La manifestazione, orga­
nizzata dalla Federazione comunista romana, comin­
cerà alle 17. 

Il numero del le adesioni , già alt issimo, cont i ­
nua intanto ad aumentare. Ieri abbiamo dato not i -
r ia del le decine di pu l lman organizzati in p rov in -

Non solo una celebrazione 
ma anche rilancio della lotta 
per i nuovi obiettivi di oggi 

Decine di pullman organizzati in città 
e nella provincia 

I risultati del tesseramento 

eia; in città — almeno f i no a ieri sera — i pu l lman 
organizzati erano già 59: 11 nei quart ier i del la Ti-
bur t ina, 5 nelle borgate della Casiìina, 5 al Por-
tuense, 5 nei quart ier i del la Tuscolana, 5 in que l l i 
de l l 'App ia , 5 in quel l i de l l 'O l t re An iene , 4 nei r ion i 

del centro storico, altr i ancora al Nomentano, a San 
Lorenzo, alla Maranei la, Donna O l imp ia , Prenesl ino, 
Salario, Italia, Torpignattara, Mazzin i , Aure l io , Pon­
te M i l v io , Prima Porta, Osteria Nuova, Torrevecchia, 
Prati. A l t r i 10 pu l lman, inol t re, sono stati organiz­
zati nei Castell i. 

Intanto, mentre gl i iscritti a Roma hanno ormai 
superato la percentuale del 6 8 % , in provincia sono 
arr ivat i al 5 6 % , per l'esattezza sono 10.882. Ma ecco 
alcuni dati su zone o singole sezioni : l 'Ost ien-
se-Colombo è a l l ' 8 2 % , la Tiburt ina a l l ' 8 1 % , Ostia 
al 7 8 % , l 'Appia e la Tuscolana ol t re il 7 7 % , l'Italia 
e la San Lorenzo al 7 2 % , i Castelli al 6 2 % , Tivoli 
al 60%. 

I giudici della Corte d'Assise hanno riconosciuto innocente il giovane simpatizzante del PCI 

Concluso ii processo Cecchin: assolto Marozza 
Crollata completamente la montatura del Msi e del Fronte della Gioventù - No n c'è la più piccola prova che l'imputato 
la sera dell'aggressione, a maggio del '79, fosse nel quartiere Vescovio- L'asso luzione «per non aver commesso il fatto» 

In contrasto col sindacato unitario di categoria 

Altri disagi sui treni: 
scioperano i macchinisti 
L'agitazione indetta da un'assemblea dei lavorator i 
aderent i alla Cgìl-Cisl-Uil - Condanna d i Bonadonna 

Nuovi disagi per chi deve 
usare la ierrovia. Un'assem­
blea dei lavoratori ha indet­
to per oggi lo sciopeio del 
personale di macchina del 
compartimento di Roma. L' 
astensione dal lavoro, con­
trariamente a quanto e ra 
stato reso noto in un primo 
momento, durerà dalle nove 
di stamane fino alla matti­
na di domenica. 

L'agitazione è stata indet­
ta da un gruppo di dipen­
denti delle Ferrovie e di de­
legati che aderiscono alK fe­
derazione CGIL-C ISL-UIL. 
in aperto contrasto però con 
la posizione dei sindacati 
confederali regionali di cate­
goria. Un comunicato del 
«consiglio dei delegati del 
personale appartenente ai 
sindacati unitari » — così si 
definisce 1* organizzazione 
promotrice dello sciopero 
odierno — afferma che un* 
assemblea spontanea del per­
sonale viaggiante, solidariz­
zando con l'azione dei mac­
chinisti. ha deciso di procla­
mare lo stato di agitazione. 
denunciando una presunta 
latitanza negli impianti •« del­
le organizzazioni sindarali •>. 

Al proposito c'è da regi­
strare una dichiarazione del 
segretario regionale della 
CGIL, il compagno Salvato­

re Bonadonna. « Lo sciope­
ro indetto da un'assemblea 
di 80 lavoratori e dai dele­
gati di Roma San Lorenzo 
— ha detto il compagno Bo­
nadonna — è un fatto grave 
sia per le confuse motivazio­
ni che lo ispirano sia per 
la logica obbiettivamente cor­
porativa che esprime. In un 
momento di attacco corpora­
tivo al sindacato e alla uni­
tà dei lavoratori e di attac­
co reazionario al diritto di 
sciopero, chi Intende difen­
dere l'unità e la democrazia 
ne il sindacato di classe e 1* 
autonomia nella decisione 
delle forme di lotta, non può 
e non deve compiere att i 
che, al contrario, hanno il 
carpttere di "corporativismo" 

>'. Bene ha fatto — conti­
nua Bonadonna — il sinda­
cato di categoria a dissociar­
si da questa decisione che 
isola i lavoratori e ci rende 
subalterni. Per questo è ne­
cessario che i lavoratori >n 
teressati e eli stessi delega­
ti riflettano «ulle 'oro deci­
sioni p !e "evochino: questo 
non è un apoello al cruml-
ra^sio ma all'unità di clas­
se. Anche il dissenso e la 
critica, in un'oreoniz^azione. 
vanno espressi attraverso la 
battaglia politica e delle 
idee 

Assolto con formula piena, 
« per non aver commesso il 
fatto ». Stefano Marozza. ii 
giovane di sinistra accusato 
fino a ieri dell'omicidio di 
Francesco Cecchin, il ragazzo 
missino precipitato da un 
muretto nel quartiere Vesco­
vio. la notte del 28 maggio 

1 del '73, e stato F inamen te 
scagionato. Maro7za e uscito 
nella stessa serata di ieri da 
Rebibbia, in cairere c'è ri­
masto per circa due anni. 

I giudici della Terza Corte 
di Assise hanno riconosciuto 
ieri mattina, dopo due ore di 
camera di consiglio, Stefano 
Marozza compietamente e-
straneo al tragico episodio di 
due anni fa. Hanno invece 
chiesto che si continui a in­
dagare e a cercare ì respon­
sabili della morte di Cec­
chin, rimettendo gli atti al 
Pubblico ministero: questi 
procederà contro ignoti per 
omicidio volontario. Infine 
hanno chiesto anche che l'au­
torità giudiziaria valuti se. 
nelle indagini e nell'istrutto­
ria svolte da polizia e ma­
gistratura suila vicenda Cec­
chin. non ci sia stata qualche 
omissione, oli cui occorre 
cercare i colpevoli. 

La sentenza di ieri ha ac­
colto tutte le richieste del 
Pubblico Ministeri), ,1 dottor 
Nicolò Amato. Quest'ultimo 
ha preso la parola, per ia 
requisitoria. nella stessa 
mat t inata di ieri, e ha parla­
to par un paio di ore. Si è 
limitato invece a una arringa 
di venti minuti, l'avvocato A-
dolfo Gatti , che ha diieso ia 
questo processo, Stefano Ma-
rozza. insieme all'avvocato 
Fausto Tarsitano. 

Con la decisione dei giudici 
crolla completamente la 
campagna di accuse montata 
dal MSI e dal Fronte della 

! Gioventù. Sono state Infatti 
soltanto le Iniziative dei mis­
sini di Vescovio a far ìngui-
stamente accusare Marozza. 
Negli articoli pubblicati due 
anni fa dal « Secolo » apparve 
per la prima volta il nuineio 
di targa della « 850 » del gio­
vane e l'accusa che Marozza 
sarebbe stato uno degli ag­
gressori di Cecchin. Non è 
mai esistita nessuna altra 
prova a suo carico. 

« In questo processo — ha 
ricordato l'avvocato Gatt i 
nella sua breve arringa — si 
è parlato solo di un'automo 
bile, e mai di una persona. 
La giustizia ha infierito per 

i un anno e mezzo contro Ste­
fano Marozza senza nessun 
serio elemento che potesse 
dimostrare la presenza del­
l'imputato quella sera sul 
luogo dell'aggressione ». 

In apertura di udienza. 
era stato lo stesso pubblico 
ministero a far crollare il 
castello di irconsistenti pro­
ve, seniore fondate sull'850 
bianca. « L'unica certezza che 
c'era un'auto, una 850 di colo­
re chiaro ce la dà — ha det­
to il dottor Amato — il rac­
conto di Maria Carla, la so­
rella di Francesco Cecchin 
che la sera dell'aggressione 
era con lui. Flavio Massimo 
Amodio e Bruno Guglielmet-
ti. due giovani militanti del 
Fronte della Gioventù hanno 
detto che c'era una 850 quel­
la sera, posteggiata davanti 
alla sezione comunista di via 
Monte Rotondo. Non hanno 
mai potuto affermare che era 
quella d". Marozza. L hanno 
vista in una s r r ada poco il­
luminata da oltre un centi­
naio di metri di distanza. 

Le 850 in giro nel quartiere 
due anni fa eranc parecchie 
— ha ricordato il PM. Posse­

devano 850 di colore chiaro 
almeno quattro frequentatori 
della sezione comunista di 
Vescovio. 

Gli altri quattro testimoni 
abitanti dei palazzi vicini che 
hanno vitto, quando ormai lo 
sventurato giovane era già 
precipitato dai muieito, u-
n'auto bianca in fuga parlano 
di una macchina generica­
mente chiara e. comunque, 
non c'è proprio nulla che 
poss* collegare la macchina 
all'imputato. 

Le altre accuse mosse a 
Stelano Marozza venivano dal 
suo alibi per la sera del 28 
maggio. Quando ventuno 
giorni dopo questa data, Ma-
rozza fu inteirogato ad Im­
peria perché era lì che stava 
facendo il servizio militare. 
raccontò che la sera del 28 
era andato al cinema con un 
amico, Ruggero Lodi, a vede­
re • « Giailo Napoletano ». 
Qualche giorno dopo, in un 
nuovo interrogatorio, dichia­
rò invece che quella sera era 
andato da solo al cinema A-
nel di Monteverde. a vedere 
« Il vizietto ». Questa con­
traddizione — ha osservato il 
PM — gioca tut ta a favore 
dell'imputato che non ricorda 
con pr?cÌsione che cosa ave­
va fatto quella sera. Il giova­
ne ha visto entrambi ì film 
ed ha semplicemente fatto 
confusione fra le due sere. 
Se avesse voluto costruirsi 
un alibi perfetto — dice A-
mato — avrebbe avuto tutto 
il tempo sufficiente. 

Il Pubblico Ministero ha c 
anche ricordato ieri « in- l 
quietanti episodi » nel passa- j 
to di Francesco Cecchin, prò- | 
tagonista di aggressioni e 
scontri, in quel periodo di 
violenze che sconvolse il 
quartiere Vescovio nel '79 e 

anche in occasioni preceden­
ti. Potevano essere parecchi i 
possibili aggressori di Cec­
chin — che a sua volta era 
stato protagonista di scontri 
e tafferugli — e non c'era 
alcun motivo valido per ac­
cusare proprio Marozza. Su 
tutto questo — ha osservato 
il PM — si doveva indagare: 
è una delle omissioni che si 
riscontrano nella istruttoria. 

Stefano Marozza, è inno­
cente, ma — per il PM — la 
caduta di Cecchin non fu ac­
cidentale ma un vero e pro­
prio omicidio. Secondo la te­
si di Amato, poi accolta dai 
giudici, Cecchin fu picchiato 
e spinto, quando era già 
tramortito per i colpi ricevu­
ti. dal muretto. Questa ulti­
ma affermazione è in con­
traddizione con i risultati 
della perizia effettuata da un 
collegio di esperti che invece 
non riscontrarono lesioni 
provocate da un « pestag­
gio » sul corpo di Francesco 
Cecchin. 

La chiusura di questo pro­
cesso speriamo concluda un 
capitolo veramente nero del 
quartiere Vescovio. Strumen­
talizzando la morte del di­
ciottenne, e facendolo diven­
tare una specie di martire 
dell'estrema destra, è s tata 
compiuta una lunga serie 
di at tentat i e assalti squa­
dristi. Le violenze comincia­
rono lo stesso giorno della 
morte di Cecchin, il 16 giù 
gno del '79, con l'assalto alla 
sezione comunista di via Cai-
roli, rivendicato poi dai Nar. 
dove rimasero ferite 23 per­
sone che prendevano parte a 
un'assemblea. 

Marina Marasca 

La Regione Campania si è impegnata 

a affidare l'azienda ai dipendenti riuniti 

in coop - L'Ersal e il Comune di Gallicano 

entreranno nell'organismo 

Una battaglia per il risanamento 

Dopo una lunga lotta le terre in affitto ai lavoratori 

I mille ettari della tenuta Passerano 
in mano alla cooperativa di braccianti 

:< $ 

Le terre di Passeremo pas­
sano alla cooperativa. L'as 
sensore all'agricoltura della 
Reqionc Campania (proprie 
tana della tenuta) si è im­
pegnato a concedere in af­
fitto i mille ettari ai lavora 
tori, entro il 2? febbraio. La 
lungi vertenza sta per chiu­
dersi def.niluamcnte: la lo 
giro del disimpegno, det rin 
in . portalo avanti m questi 
anni dalla De carnicina non 
e passata, è stata sconfitta 
dalla forte unità dei brac 
rimili, che hanno voluto im­
pedire la distruzione, l'abban­
dono di un patrimonio prò 

duttivo importante per la re­
gione. 

Fino a quando non re*rà 
perfezionato il contratto tra 
la Regione Campania e la 
cooperativa — e questo d> 
vrebbe accadere verso t-et 
tembre con l'inizio della nur> 
va annata agraria — l'azirn 
da resterà nelle mani Jel 
l'Krsal (l'ente regionale di 
.•sviluppo agricolo} nominato 
custòde giudiziario nel giù 
gno dello scorso anno dal 
pretore di Palestrina Pietro 
Federico. Comunque. l'Krsal 
entrerà nella cooperativa, co­
sì come U Comune di Galli 

cono (nel cui territorio si 
trova la tenuta) e insieme 
garantiranno il rilancio prò 
duttivo e il risanamento dei 
mille ettari di terra. 

E* una vittoria. Del s'indi 
caio, dei lavoratori, ma an 
che della Regione Inizio che 
è stata a fianco dei bracciali 
ti e ha permesso che quelle 
terre tornassero a produrre. 
K la vicenda di Passerano 
è esemplare proprio per que­
sto. perché ha messo in luce 
due modi di governare, due 
culture di governo. Quella 
della amministrazione cam 
pana che. diventata proprie­

taria della tenuta nel '79, d& 
pò lo scioglimento dell'ente 
inutile vecchio < padrone > (il 
Patronato Regina Margheri­
ta prociechi istituto Paolo 
Colosimo con sede a Napoli) 
ha lasciuto tutto come stava. 
campi incolti, macchine in­
vecchiate, nessun piano col­
turale. La politica del giorno 
per giorno, insomma. Dall'al­
tra parte, invece, la tcultu 
ra di governo * della Regione 
Lazio che fin dal primo mo­
mento s'è schierala dalla 
parte dei lavoratori, ha mes­
so a disposizione i tecnici 
dell'Krsol, ha preparato il 
piano di risanamento, ha 
stanziato i soldi per il rilan­
cio produttivo. 

Ma se questa battaglia i 
finita bene, il merito è anche 
del sindacato, della Feder-
braccianti. che ha dovuto lot­
tare molto prima di far pas­
sare tra i lavoratori l'idea. 
nuova per la zona, della coo­
perativa. Comunque sia, da 
oggi U Lazio ha mille ettari 
di terra in più. Una piccola 
Maccarese. Il piano di risa­
namento dell'Krsal prevede 
investimenti per 3 miliardi 
in cinque anni: j lavoratori 
dovrebbero aumentare dai 47 
attuali a 102. Anche la pro­
duzione dovrebbe salire: per 
il grano, per il latte, per la 
zootecnia. Un < pezzo di ter­
re malcoltivate >. insomma. 
torna a lavorare. K ricomin­
cia con una cooperativa. Se­
gno che tante altre battaglie. 
sugli altri migliaia di ettari 
incolti del Lazio, possono cs\ 
sere vinte. 

NELLE FOTO: sopra • ac­
canto du» Immagini dalla 
tanuta di Passerano. Final-
menta quatta tarra paaaa 
in mano alla cooparativa dai 
braccianti. 

Il caos all'accettazione si ripercuote sull'intera struttura 

Ma il Policlinico è 
ospedale o deposito! ? 

Ore 18. AU'« astanteria » 
del Policlinico Umberto I 
non c'è più un letto libero. 
Intanto, seduti sulla paìica 
dell'« accettazione » (la di­
stinzione è soltanto formale, 
perché i pazienti in attesa 
inciampano nell'ultima ba­
rella sistemata nel corridoio) 
almeno cinque persone at­
tendono di essere visitate 
per « entrare ». Fuori, pa­
renti ansiosi di conoscere la 
sorte dei loro cari bussano 
alla vetrata, tossicodipenden­
ti passeggiano e fumano se­
duti sullo scalone. La porta 
si apre e chiude contmua-
mente e permette a uno 
spiffero d'aria ghiacciata di 
raggiungere i primi letti. 

Dalla direzione sanitaria 
parte l'ordine di telefonare 
a tutti gli ospedali della 
città per conoscere i posti 
disponibili. Niente, neanche 
uno. L'astanteria donne ap­
pare più come uii girone 
dell'inferno che un rei>arto 
ospedaliero. 60 ricoverate 
occupano tutti gli spazi pos­
sibili, i letti al centro dello 
stanzone sono «.accoppiati»: 
emorragie cerebrali, frattu­
re esposte, malattie di cuo­
re, tossicodipendenze vengo­
no affrontate cosi. Due ha-
gtiettt, all'interno det quali 
sono sistetnati anche gli sti-
petti del personale, non as­
solvono neppure parzialmen­
te alla loro funzione. 

E' da poco passata la cena. 
Gli infermieri devono fare 
la gimkana per evitare le 
flebo, le padelle, gli oggetti 
personali depositati vicino 
al letto. I piatti sporchi, 
una volta consumato il pa­
sto vengono depositati per 
terra accanto alle pantofo­
le o al tampone servito alla 
medicazione. 

« Qui si dorme, si man­
gia. si fanno i propri biso­
gni, si muore, tutto contem­
poraneamente» dice il pro­
fessore appena montato in 
servizio. Entra la caposala: 
« Professore, la ricoverata 
numero 10 ha il letto pieno 
di pidocchi. Le abbiamo fat­
to uno shampoo, ma lei ri­
fiuta di farsi tagliare i ca­
pelli». La a numero 10» è 
una donna senza fissa di­
mora, trasportata qui da 
non si sa chi. Scopriremo 
che di persone abbandonate 
da tutti ce ne sono molte. 
Angelina, per esemplo, una 
istituzione: ogni tre giorni 
viene dimessa, poi ritorna 
con un male nuovo e viene 
di nuovo ricoverata. Dice 
di aver diritto, alla sua età, 
almeno a un letto e a un 
pasto caldo. 

« Il 50% dei malati che lei 
vede qui — dice il professo­
re — potrebbero essere cu-

Alle 18 di ieri non c'era più un posto 
disponibile - 60 ricoverate in astanteria 

con due bagnetti - La gimkana 
fra le flebo per servire i pasti - Il 50% 
dei malati sono lungodegenti o cronici 

rati a casa o in cliniche per 
lungodegenti. Ma in questa 
USL c'è una sola struttura 
convenzionata. Dove li man­
diamo? ». Ancora. L'accet­
tazione, per sua stessa defi-
e un luogo d'osservazione. 
I pazienti dopo al massimo 
48 ore dovrebbero essere de­
stinati ai reparti adatti. Ma 
t reparti, a loro volta sono 
l " ' * « . — * TV'-'"' i"i~r-o UO'-f *» 

altre persone anziane, di ero 
mei. 

E le cliniche universita­
rie? Su questo argomento 
le opinioni sono discordanti. 
La caposala dell'astanteria 
afferma che i posti letto ci 
sono, eccome. Ma arrivano 
perfino a nasconderli alla 
direzione sanitaria. Porta 
anche un esempio. Un'an­
ziana arrivata al Policlinico 
dopo uno scippo ha una frat­
tura esposta: deve essere 
urgentemente operata. Sono 
due giorni che tentano con 
clinica ortopedica e da lì 
rispondono sempre di non 
avere posto, mentre risulte­
rebbe che vengono accettati 
solo i pazienti che passano 
per l'ambulatorio della cli­
nica. E le ragioni sono evi­
denti. 

* Non è vero niente — di­
cono i responsabili della di­
rezione sanitaria —. Abbia­
mo requisito tutti i letti di­
sponibili. 

Il fatto è che sulla car­
ta l'ospedale dispone com­
plessivamente di 4400 posti, 
ma in realtà sono al massi­
mo 2700. Ci sono interi re­
parti chiusi, per ristruttu­
razione. E poi che senso ha 
dirottare i malati dove non 
c'è sufficiente personale pa­
ramedico? ». Alla Prima cli­
nica medica, ieri c'è stata 
un'assemblea permanente 
per «eccesso di ammalati» 
e carenza di personale. La 
direzione afferma che di 
punto in bianco gli infer­
mieri se ne sono andati ab­
bandonando il reparto. 

«La pianta organica — 
informa il signor Cafardi, 
funzionario amministra vo 
della USL RM-3 — manca 
di almeno 380 infermieri ge­
nerici. senza contare quelli 
professionali, che proprio 
non esistono. Tuttavia sono 
già stati appaltati i lavori 
per Vampliamento dell'ac­
cettazione. pronto intervento 

e medicina e chirurgia <T 
urgenza ». Qui è il punta. 
Secondo la riforma sanita­
ria, l'accettazione e l'astan­
teria dovrebbero trasformar­
si in veri e propri centri-
filtro per l'intero ospedale 
(dopo il precedente filtro 
del medico di base che non 
funziona come dovrebbe). 
Facciamo un esempio con­
creto. Se una donna anzia­
na accusa forti dolori addo­
minali. chiama il suo medi­
co. Questi o decide che si 
tratta dì una semplice co­
lica e la cura in casa o 
nel dubbio che possano es­
sere sintomi di infarto la 
avvia all'ospedale. Qui con 
un efficiente servizio di me­
dicina d'urgenza si può ac­
certare in poche ore di co­
sa in realtà è affetta la 
donna. Nell'ipotesi più gra­
ve viene «smistata» a car­
diologia, nell'altra rimanda­
ta a casa. 

Oggi avviene che per ave­
re un'analisi di laboratorio 
(centralizzato) ci vogliono 
due giorni; per l'intervento 
del cardiologo, uno; per V 
urologo e relativi accerta­
menti. due, e il malato con­
tinua ad occupare il letto 
in astanteria. E allora? Al­
lora per l'emergenza la di­
rezione sanitaria ha propo­
sto di bloccare i ricoveri 
« programmati » in tutte le 
cliniche convenzionate di 
Roma per «dirottarvi» i 
pazienti secondo la prove­
nienza territoriale, wlle cli­
niche universitarie. Poi. per 
il futuro, si spera che la 
ristrutturazione e la modifi­
cazione dell'accettazione ser­
va a ridurre i ricoveri. 

Resta il problema deWor-
ganico e di soluzioni alter­
native per i lungodegenti 0 
i malati cronici. Su questo 
punto sono tutti d'accordo: 
gli ospedali potrebbero dav­
vero curare la gente, piut­
tosto che tenerla in depo­
sito. 

Anna Morelli 
NELLE FOTO: al Policlini­
co la situaziona è difficile. 
L'astanteria è piena e i let­
t i vengono ormai sistemati 
un po' ovunque per farà 
fronte all'emergenza. 


